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Miriade di «insufficienza di prove» conclude il processo per via Lazio 

Anche Gerlando Alberti assolto 
per la strage mafiosa a Palermo 
Scarcerato l'imputato n. 2, Francesco Sutera, mentre altri reati trattengono il principale protagonista in carcere — Tredici 
su 24 hanno seguito la loro sorte, ma non mancano le assoluzioni con formula piena — Chi paga per tutti — Un'inchiesta 

che non poteva dare altri risultati — Il tumulto in sala alla lettura idei giudice 

Dalla nostra redazione 
PALERMO. 13 

Gerlando Alberti — l'uomo 
che è o hanno fatto diventare 
il « tutto » della cosiddetta 
« nuova mafia » — è stato as 
tolto questa sera dai giudici 
della Corte d'Assise. E' la de 
fina sigla di una inchiesta con 
dotta con una leggerezza im 
pressionante: ma le leggerezze 
della polizia le paga la giusti
zia. 

Di più e di peggio: è la 
conclusione, paradossalmente 
« necessaria » del lungo ma in 
definitiva inutile processone per 
la orrenda strage di viale La 
zio che segnò la fase culminan 
te della seconda guerra tra le 
bande che si contendevano il 
controllo della speculazione 
edilizia a Palermo, sul finire 
degli anni 60. 

A completare quella che ap 
pare come una nuova e clamo 
rosa resa della giustizia alla 
mafia — una resa dovuta a pre
cise responsabilità della poli
zia. dei carabinieri, ma, anche 
in parte dei magistrati inqui
renti che non avevano mai sa
puto andare oltre i diafani so
spetti, ' le confusioni e talora 
persino i pettegolezzi di cui 
erano infarciti i rapporti infor
mativi — sta l'assoluzione an
che del numero due del pro
cesso, Francesco Sutera. Si 
vuole (anzi, si voleva) che fos
se costui il killer travestito da 
ufficiale di polizia alla testa 
del commando che irruppe la 
sera del 10 dicembre '69 negli 
uffici dell'impresa Moncad*». 
a viale Lazio, trucidando il ne
mico di Alberti. Michele Cava
talo. il suo guardaspalle, e 
inoltre due poveri innocenti che 
per caso si trovavano vicino a 
loro. 

Sutera esce, libero forse que
sta notte stessa. E uscirebbero 
anche gli altri quattro compo
nenti il commando — Giuseppe 
Galeazzo. Salvatore Rizzuto, 
Gaetano Fidanzati e Salvatore 
Lo Presti, anch'essi assolti 
pienamente per la strage dal 
momento che contro di loro 
non c'era nemmeno una mosca 
— se a fregarli non ci fossero 
le prove, caso più unico che 
raro, del loro tentativo di an
dare a far fuori a Castelfran
co Veneto il vice di Cavatalo, 
Giuseppe Sirchia; prove di 
cui i giudici hanno, come ve
dremo fra poco, largamente ap
profittato in una sorta di 
estrema ma fragile rivincita. 

In compagnia di Sutera non 
sarà Gerlando Alberti. Una 
provvidenziale (ma non per que
sto casuale) denuncia per traf
fico di droga lo tratterrà an
cora in carcere. Ma se a soste
nere le nuove e tanto tempe
stive accuse nei suoi confronti 
c'è lo stesso genere di e prove > 
partorite dal processo appena 
concluso, c'è da giurare che 
tra poco uscirà anche lui. l'uo
mo che polizia e carabinieri 
— brancolando come è noto nel 
buio più pesto — non esitano a 
chiamare in causa persino per 
la scomparsa del giornalista De 
Mauro e per l'eliminazione del 
procuratore Scaglione, salvo poi 
a rifilare ad altre istanze la 
« colpa > dell* archiviazione di 
tutto. 

Per sovrammercato. insieme 
a Sutera uscirà anche un bel 
manipolo di 11 imputati (totale. 
sommando anche Alberti: 13 su 
24. non c'è proprio male), quasi 
tutte mezze tacche assolte per 
insufficienza di prove — come 
Alberti o Sutera —: o addirit
tura con formula piena: o scar
cerati perché le pene sono già 
coperte dalla carcerazione pre
ventiva. Formula piena per l'u
nico che mezza tacca non è: il 
costruttore Girolamo Moncada. 
i cui uffici eran diventati la 
centrale operativa degli avver
sari di Gerlando Alberti. « SLito 
di necessità ». diranno i giudici 
liquidando ogni riserva che ave
va suggerito al PM la «scappa
toia dell'insufficienza di prove. 
* Non è questo del resto l'unico 

caso di ulteriore, preoccupante 
e neanche comprensibile riduzio
ne delle già forzatamente ridut
tive richieste fatte un mese fa 
dal giovane sostituto procurato
re Scozzari che sì era rifiutato. 
certo clamorosamente ma anche 
abbastanza politicamente, di a-
vallare le richieste del suo stes
so ufficio costruite palesemente 
nulla sabbia anche se rivolte 
contro gente altrettanto palese
mente responsabile di molto «« 
non di tutto quanto le si ad
debita. 

TI tribunale ha infatti ridotto 
largamente, anche con la con 
cessione di condoni facoltativi. 
le richieste per quanti sono ri
masti incastrati dalla sola ' ac
cusa di associazione per delin
quere: 11 mafiosi che se la ca
vano con condanne che vanno 
da un massimo di 7 anni ad un 
minimo di 14 mesi. 

Per tutti pagano, ma anche 
qui con cospicue riduzioni ri
spetto alle richieste del PM. i 
quattro della spedizione puniti
va a Castelfranco: e in più Giu
seppe Lì Volti che doveva esse
re della partita ma che ru bloc
cato all'ultimo momento da un 
raffreddore: 11 anni e 8 mesi di 
ya'era 17 anni a Galeazzo, al 
trottanti a FHan7«ti 11 a R»T 
mto (che però non rispondeva 
dei furti) e 14 e weTjn al ÌM 
Presti. 

E' stata questa condanna. 
frettolosamente masticata dal 
presidente dell'Assise fra tante 
altre, a far scatenare d'imnrnv-
viso il tumulto tra il pubblico 
che assiepava da otto ore esatte 
l'aula in attesa de"* sentenza 
I familiari del Lo Presti hanno 
cominciato a urlare *• a nw'e 
dire La tensione si è ro»ta 
Tutti allora si sono mossi a erri 
Aire, o a pianrere O a soni 
#rre Menrt Oorlandino * *" P*c 
•are » e Ciccio Sutera *,b"rti. 
fl capo, si accarezzava >1 nar-

ehino con aria svag.V" 

g. ff.-p. 

COSÌ LA CADUTA DELL'ASTRONAUTA 

FRANCIA 

Quattro 
militari 

sepolti da 
una valanga 

- - ' NIZZA, J3. '"' ' 
Una valanga, < la prima < 

della stagione in alta mon
tagna, ha Investito In pie
no, sulle Alpi meridionali, 
nei pressi di Jauslers, una 
colonna di soldati. Secon
do le prime notizie, quat-
tro militari • sono morti, \ 
sei feriti e cinque disper
si. Più tardi. 1 cinque di
spersi sono stati ritrovati: 
due erano feriti e gli altri 
i l l e s i . * - • > • * < • > > 

La sciagura è avvenuta I 
a 1700 metri di altitudine, • 
I militari travolti dalla va- ; 
langa costituivano un di- • 
staccamento del II batta- , 
gitone di alpini di stanza > 
a Barcelonnette. Inviato al ì 
la ricerca di un commlllto- , 
ne perdutosi nella regione 
nel tentativo di raggiunge
re la propria unità di ri
torno da una licenza. 

Tutto è accaduto In po
chi secondi. La lunga co
lonna dei militari aveva da 
poco superato la zona chia
mata Pointe Fine, quando, 

dalla cresta della montagna 
si è udito un fragore terri
bile. Prima che 1 militari 
potessero rendersi conto 
di casa stava accadendo, 
una enorme valanga preci
pitava sul gruppo seppel
lendone una parte. Gli al- , 
tri militari si mettevano . 
subito al lavoro per tenta
re di portare soccorso al 
compagni. Veniva dato l'al
larme anche ai paesi del 
fondo valle e squadre di 
soccorso partivano subito 
accompagnate da cani da 
valanga e colle attrezzatu
re di pronto intervento. In 
tanto, in montagna, i mi
litari erano già riusciti a 
liberare alcuni compagni 
seriamente feriti. La lotta 
contro il tempo per evita
re il soffocamento e il con
gelamento dei sepolti era 
terribile. Per quattro del 
soldati, purtroppo, non 
c'era più niente da fare. I 
loro corpi, in serata, veni
vano trasportati a valle. 

Ecco, nella sequenza, una delle tre clamorose scivolate sulla superficie lunare di Jack Schmitt, Il geologo di Apollo 17 

I tre dell'Apollo 17 hanno forse individuato uno «sfiatatoio vulcanico» 

CRATERE PIENO DI SASSI RUGGINOSI 
TROVATO DAGLI ESPLORATORI LUNARI 
La scoperta è stata definita eccezionale dagli scienziati a terra - Anche gli astronauti entusiasti - Tre brutte cadute - Sonno e 
subito dopo è iniziata la terza e ultima passeggiata sulle superficie del nostro satellite - Riparato il parafango alla « Rover » 

Secondo una recente indagine 

Solo tre milioni 
di italiani 

sanno di scacchi 

Sono ancora molto pochi in Italia i patiti del 
gioco degli scacchi: Io si ricava da un'indagine 
sulla diffusione di questo gioco in Italia, con
dotta dalia Doxa sulla scia dell'incontro Spassky-
Fisher. 

Secondo l'indagine, eseguita su un campione 
rappresentativo di 2 mila persone appartenenti 
a tutte le regioni e classi sociali, soltanto 360 
mila italiani di oltre sedici anni (300 mila ma
schi e 60 mila femmine) giocano spesso a scac
chi (cioè almeno una volta alia settimana), un 
altro milione e novantamila (860 mila maschi e 
230 mila femmine) gioca qualche volta, un mi
lione e 400 mila, infine (di cui 100.000 femmine). 
non gioca più ma dice di aver giocato in pas
sato. Complessivamente, quindi sono poco meno 
di tre milioni gli italiani che conoscono almeno 
l'ABC degli scacchi, mentre il 92.5% non gioca 
r non ha mai giocato. 

L'indagine analizza anche gli effetti del cam
pionato mondiale di Reykjavik: a questo prooo- ' 
sito rileva che circa cinque milioni di italiani 
— il 17^ maschi e 6.$% femmine — hanno 
letto regolarmente su giornali o periodici, reso
conti delle partite 

Comunicato del ministero della Sanila 

Diagnosi precoce 
ancora sola arma 
contro il cancro 

Il ministero 1 della Sanità ha fatto il punto. 
in un comunicato, sulle recenti notizie riguar
danti i possibili rapporti tra il virus del ceppo 
e Brpes virus varietas genitalis A-2 > e lo svi
luppo di alcuni tipi di tumore (tumore del collo 
uterino). Dopo aver ricordato che queste notizie 
e hanno ingenerato infondate speranze nell'opi
nione pubblica circa la possibilità di avere a di
sposizione. entro breve tempo, un "vaccino" 
contro tale tipo di virus ,̂ il comunicato con
clude dicendo che e per il momento la materia è 
tuttora oggetto di studio da parie dei ricercatori 
di tutto il mondo e che nulla di definitivo è 
stato per ora accertato in proposito >; pertanto 
e si ribadisce e si evidenzia all'opinione pub
blica che già esiste un mezzo specifico di dia
gnosi precoce del tumore maggiormente colle
gato con 1* "Erpes-virus". quale è appunto la 
citologia vaginale che permette una pronta e si
cura individuazione del male stesso». - -

Infanto si apprende che il dottor Giulio Tarro 
dell'Università di Napoli è stato invitato negli 
Stati Uniti dall'Istituto Nazionale Americano del 
Cancro (NCI) in relazione alle sue ricerche sul 
cancro, in collaborazione col dott. Albert Sabin. 

Impressionante denuncia per la sicurezza sugli aerei inglesi 

Stress dei piloti: arrivano 
perfino a dormire in volo 

LONDRA. 13 
La stanchezza dei piloti e 

i rischi che da questa deriva 
no per : passeggeri e per 
gli stessi membri degli equi
paggi degli aerei sono stati 
denunciat: a Londra dall'as 
sociazione dei piloti di linea 
britannici <« BALPA ») Lo 
stress al quale sono sotto 
posti gli equipaggi provoca 
in volo situazioni davvero as
surde con la possibilità di 
conseguenze disastrose L'af
faticamento degli equipaggi -
sempre secondo 1 piloti In 
glesi — si può spiegare con 
il radicale mutamento delle 
condizioni di lavoro dall'epoca 
dei Dakota ad oggi Più in 
sintesi se nel 1948 i piloti 
dovevano controllare, ammet
tiamo. un solo strumento di 
bordo, oggi con i jet ne de 
vono tener d'occhio ottanta-
due. Inoltre il cielo è solcato 
da un num?ro sempre mag 
giore di aerei, le apparecchia
ture di bordo sono più com
plesse, e con la moltiplica

zione del decolli e degli at 
terraggi il compito di un pi-
Iota si è considerevolmente 
appesantito. 
- I piloti inglesi, a riprova 
di quanto hanno denunciato. 
hanno riferito di episodi ag 
ghiacciami L'intero equipag 
gio di un Boeing in volo sul 
Pacifico. dall'Australia alle Ha-
wai. si è addormentato e lo 
aereo è andato avanti alla eie 
ca per alcuni minuti, fino a 
quando il comandante non 
si è svegliato di colpo. Un 
altro pilota ha denunciato 
che il suo equipaggio era com 
pletamente addormentato nel
la fase di atterraggio Mem
bri di equipaggi di compa
gnie di bandiera e private in 
glesi hanno riferito centinaia 
di incidenti analoghi. 

Condizioni drammatiche di 
volo, quindi. I piloti inglesi 
non se la sentono di andare 
avanti in questo modo, per 
che si rifiutano di mettere a 
repentaglio la loro vita e quel
la del passeggeri. Cosi han
no avanzato proposte preci. 

se. Innanzi tutto quella che 
il limite delle ore di volo in 
ventotto giorni sia portato 
dalle 100 attuali alle 80 Ven 
ti ore di volo in meno da de 
dicare al riposo, per combat 
tere Io stress particolarmente 
pesante in questi ultimi anni 
in cui i trasporti aerei han
no subito una vera e propria 
rivoluzione, senza che mai ci 
si sia - preoccupati di predi
sporre un radicale aggiorna 
mento dei servizi. 

Naturalmente la denuncia 
dei piloti britannici va inqua
drata nel discorso più gene 
rale che deve essere affronta 
to perchè sia garantita il più 
possibile la sicurezza in volo 
dei passeggeri e degli equi 
paggi. Comunque, lo stress 
al quale sono sottoposti i 

?iloti in un mese di lavoro 
senz'altro da annoverare fra 

le cause del disastri aerei, an
che se i titolari delle compa-

'gnie aeree continuano a ne
gare che ci sia un problema 
di stanchezza dei piloti e de* 
gli equipaggi. -

HOUSTON. 13 
Il terreno arancione attorno a un cratere chiamato Shorty 

è il protagonista della seconda escursione lunare di Gene Cer-
nan e Jack Schmitt. Gli scienziati di Houston sono stati elet
trizzati dalla notizia che i due del Challenger hanno lanciato 
attraverso gli spazi. Se le ana
lisi di laboratorio conferme
ranno le prime impressioni 
Shorty risulterà il primo cra
tere di origine vulcanica tro
vato dall'uomo nelle sue esplo
razioni del satellite. 

A giudicare dal modesto 
spessore dello strato arancio
ne si tratta anche del materia
le più giovane fin qui scoper
to sul satellite; forse ha me
no di un miliardo di anni. Se 
si avrà conferma di questa 
teoria cadrà definitivamente 
la tesi secondo cui la Luna 
è «morta» da tre miliardi di 
anni, e riprenderà vigore la 
controversia sull'esistenza o 
meno di acqua in qualche fa
se della storia selenica. 

E* stato Eugene Cernan a 
individuare il terriccio aran
cione, durante - la seconda 
escursione nella zona di Tau-
rus-Littrow. II comandante 
dell'Apollo 17 ha subito avver
tito il geologo, e Schmitt gli 
ha gridato: «Non muoverti 
finché arrivo». Poi I due han
no prelevato un po' del ma
teriale. 
• Naturalmente, i due astro
nauti sono rimasti sul posto 
il tempo più che sufficiente 
non solo per esaminare la 
zona ma anche per prelevare 
campioni e per estrarre una 
«carota» geologica. -

« Anche questo campione ci
lindrico è rosso — ha detto 
emozionato Schmitt — la por
zione centrale anzi è cremisi, 
rossa, ed all'esterno è in parte 
arancione ed in parte grigia ». 

Il dottor Farouk El-Baz. uno 
dei principali esperti di geo
logia che ha seguito anche 
precedenti missioni lunari 
presso il centro di Houston, 
Iu> in seguito affermato: «Mi 
è stato detto che abbiamo 
trovato tracce di attività vul
canica o per Io meno di "fu
marole'' e forse perfino va
pori di acqua nel suolo luna
re. Non è cosa di poco con
to. Si tratta di una faccenda 
grossa. Porse siamo riusciti 
ad avere quello che sperava
mo con questa missione». 

Il dottor Robin Brett, geo
chimico del centro spaziale 
ha poi commentato: «Abbia
mo assistito ad una delle sco
perte più importanti a par
tire dall'Apollo il incluso». 

«Esiste la chiara possibili
tà che questo stato sia origina
to da ossido di ferro. 

Schmitt ha detto che, pur 
non avendo il tempo e la 
calma di concentrarsi per 
pensare, egli ritiene di essersi 
trovato di fronte ad uno 
«sfiatatoio vulcanico» o per 
Io meno alle sue tracce e ha 
aggiunto: «Non so come fa
remo a provarlo, anche per
chè non abbiamo avuto il 
tempo di accertarcene. Consi
derati però tutti i particolari 
della scoperta e tutte le diver
se sfumature di colore, penso 
proprio che nella zona esi
stano tracce di attività vulca
nica ». 

La seconda passeggiata di 
Ceman e Schmitt sulla Luna 
è durata più di sette ore e 
mezza; in questo periodo essi 
hanno percorso quasi dician
nove chilometri, visitando tut
ti i luoghi prestabiliti, racco
gliendo pietre e terriccio, pren
dendo fotografie, dando una 
radiocronaca di quel che ve
devano r agli scienziati che 
ascoltavano affascinati. 

Avevano molto da fare, il 
comandante della missione e 
il pilota del Challenger, e han
no lavorato sodo. Sul veicolo 
a batterie, il Rover, avevano 
installato un parapolvere di 
fortuna, fatto con fogli di 
cr.rta del piano di volo, nastro 
adesivo e pinze di quelle usa
te per le lampade portatili 
nel modulo lunare. Cosi han
no posto rimedio al guasto 
(la rottura di un parapolvere 
posteriore) avvenuto durante 
la prima escursione, e hanno 
potuto evitare di essere irro
rati di polvere lunare durante 
la corsa del Rover. 
• Ceman e Schmitt erano stati 
svegliati dalle note della Ca
valcata delle valchirie di Ri-
chard Wagner. 

Dopo tre'ore e mezza di 
preparazione i due sono usciti 
dall'abitacolo e hanno inizia 
to. una volta riparato il pa 
rapolvere posteriore destro 
del veicolo. la loro escursione 

Durante la passeggiata i due 
si sono divertiti davvero. 
hanno anche giocato a calcio. 
con un sasso grande quattro 
volte un pallone. Cernan Io 
ha spedito eiù per un declivio 
in modo di poter prelevare 
un po' del terreno che copri-
va. La roccia ha fatto tre me 
tri. Schmitt è arrivato e l'ha 
calciata verso il Rover. «Oc
chio a non colpirlo» ha detto 
Robert Parker da terra, U 
masso ha fatto qualche po' 
di strada e si è fermato 

Oltre al terriccio ossidato 
color arancione (cosi lo ha 
definito Schmitt) gli astronauti 
hanno trovato pletr*» blu. mar
roni. grigie, e perfino pietre 
Incastonate in altre pietre 
Sono di tipo diverso, fuse as 
sieme. ha detto il geologo 
della NASA Jeff Warner Par 
ticolarmente Interessante una 
pietra trovata presso il cra
tere Nansen. ai piedi del mas
siccio; Schmitt ha riferito che 
contiene cristalli verdastri in 
una matrice bianca. 

Schmitt si è trovato di fron
te a seri problemi di equili
brio nella scarsa forza di gra 
vita della Luna. Sull'orlo di 
un ripido declivio ha lasciato 
cadere un contenitore di cam
pioni, e chinandosi oer racco
glierlo è caduto anche lui. Poi 
è caduto altre due volte Al 
le 12 gli astronauti sono rien
trati nel Lem nel quale era 
stato riparato un guasto al
la pressurizzazione e hanno 
dormito. Alle 2333 sono usci
ti nuovamente ner la terza ed 
ultima passeggiata, 

Interrogato al processo il vice questore romano 

Scirè: «La bisca doveva 
servire come trappola 
per i boss del racket» 
L'ex capo della squadra mobile di Roma ha respinto tutte le accuse 
«Se avessi chiuso i circoli non avrei più potuto raccogliere elementi 
contro i taglieggiatori» - Agli atti la copia della richiesta di' 
autorizzazione per intercettare le telefonate di Maria Pia Naccarato 

Davanti ai giudici della se
conda corte d'Assise, presie
duta dal dott. Valeri, è Ini
ziato ieri l'interrogatorio del 
vice-questore -Nicola Sclrè, ex 
capo della Mobile romana, 
Implicato nello scandalo del
le bische protette. Il funzio
nario di polizia pur confer
mando tutti i verbali degli In
terrogatori subiti nel corso 
dell'istruttoria, ha respinto le 
accuse che gli vengono con
testate, riaffermando ancora 
una volta che non volle pro
teggere la bisca di via Flami
nia Vecchia. «Il mio Interes
se — ha detto Sclrè — era 
quello di mettere le mani sul. 
la banda dei taglieggiatori 
che stava allargando il suo 
raggio d'azione». 

Al gioco d'azzardo — ha 
aggiunto Sclrè — avrei pen
sato dopo. Se avessi chiuso 
le bische nel momento in cui 
accertai l'esistenza delle ban
de organizzate che facevano 
capo a Sergio Maccarelli (il 
boss ucciso a Tormarancla 
nell'ottobre scorso), Rinaldo 
Tabarrani. Otello Viola ed al
tri noti personaggi della ma
lavita, non avrei potuto più 
raccogliere elementi sull'atti
vità del racket». 
• L'Imputato ha ricordato 

quindi, che la prima segnala
zione sulla esistenza del ra
cket gli fu fornita da un com 
missarlo alle sue dipendenze. 
il dottor Maini, che aveva a-
vuto informazioni da un con
fidente. « Con l'Informatore 
volli subito avere contatti di
retti e lo convocai alla pre
senza di tutti 1 miei funzio
nari — ha detto Scirè — per-
che anche essi fossero al cor
rente di tutto. Riuscimmo 
cosi a sapere che il racket a-
giva al danni dei biscazzieri 
e delle officine di demolizione 
auto. Ciò avveniva nel settem
bre del 1968». 

Le indagini di polizia prò. 
seguirono con l'interrogatorio 
dei biscazzieri e degli «sfa
sciacarrozze», ma i risultati 
ottenuti furono molto scarsi. 
«Tanto che — ha osservato 
Sclrè — non ritenni neppure 
di dover fare un rapporto al 
magistrato ». Però comincia
rono ad affiorare i primi no
mi, già noti alla polizia, e 
cioè Sergio Maccarelli. Erne
sto Cicconl ed altri. • • 
' PRESIDENTE: Quando sep

pe della bisca di via Flaminia 
Vècchia? 

SCIRE': Nel febbraio del 
1969. Maria Pia Naccarato 
venne da me e disse: «Un 
mio amico, che gestisce un 
circolo culturale, è taglieg
giato». Poi mi fece i nomi di 
Maccarelli, Cicconi che ogni 
settimana riuscivano ad estor
cere al suo amico, Dino Bor-
sotti, ben trecentomila lire. 

PRESIDENTE: Lei che cosa 
fece? * • ' ' 

SCIRE': Già da tempo ave
vo chiesto al Pubblico mini
stero degli ordini di cattura 
per coloro che, a mio giudizio. 
facevano parte del racket. Ma 
non li ottenni. Qualche tempo 
più tardi mi recai dal consi
gliere istruttore, perchè l'in
dagine era stata formalizzata 
Firmò I mandati e il primo ad 
essere arrestato fu Otello Vio
la. Sergio Maccarelli ed Er
nesto Cicconi riuscirono a 
evitare la cattura. Natural
mente continuai a chiedere 
alla Naccarato di convincere 
Borsotti a presentare una de
nuncia contro questi malvi
venti. Ma costui era terroriz
zato. Prima di estorcergli il 
danaro. Sergio Maccarelli e 
soci l'avevano portato in gi
ro per Roma, minacciandolo». 

PRESIDENTE- Perchè non 
chiuse la bisca? 

SCIRE*: Mi serviva ancora 
per poter catturare 1 latitanti. 
Comunque non appena costoro 
fossero stati arrestati l'atti
vità della casa da gioco di via 
Flaminia Vecchia sarebbe im
media tametne cessata. Poi 
contavo su una denuncia di 
Borsotti all'autorità giudizia
ria. Perciò chiesi al commis
sariato di zona di non dar 
corso ad eventuali denunce 
sulla sua attività, ricordando
gli che era in corso una im
portante operazione. 

A questo punto l'udienza è 
stata rinviata a domani. In 
precedenza la certe si era ri
tirata in camera di consiglio 
per decidere sulla richiesta 
della difesa di far sottoporre 
a perizia tecnica i nastri con
tenenti le intercettazioni tele
foniche effettuate dalla Guar
dia di Finanza durante le in
dagini. I giudici hanno re
spinto questa richiesta, subor 
dinando l'esame ad eventuali 
difetti che venissero riscon
trati durante l'ascolto; ha in
vece accettato di acquisire a-
gli atti la copia di richiesta di 
autorizzazione per effettuare 
intercettazioni sul telefono di 
Maria Pia Naccarato. 

Barnard e la moglie 
feriti in un incidente 

CITTA' DEL CAPO, 13 
Chris Barnard. il pioniere 

dei trapianti cardiaci, e la sua 
giovane moglie Barbara, sono 
stati oggi protagonisti di un 
drammatico incidente stradale 
da cui sono usciti in condi
zioni non gravi. 

n chirurgo e la moglie sono 
stati investiti, mentre attra
versavano la strada dopo esse 
re usciti dal ristorante in cui 
avevano pranzato, da un fur
gone leggero, che li ha urtati 
sbalzandoli in aria e scaglian
doli poi contro la fiancata di 
un'auto che giungeva dalla di
rezione opposta. Non si sa se 
l'incidente avrà conseguenze 
sulla seconda prossima ma
ternità della giovane signora 
Barnard. 

Ancora una collisione al largo di Messina 

INQUINATO LO STRETTO 
DOPO SCONTRO FRA NAVI 
L'urto fra un mercantile siciliano e una petroliera pana
mense - Tutti illesi ma 35 tonn. di greggio alla deriva 

Dal nostro corrispondente 
MESSINA, 13 

Larghe chiazze di petrolio 
minacciano le coste calabro-
sicule dopo l'ultima collisio
ne nello stretto tra due navi 
da carico, l'italiana «Ilice» 
iscritta al compartimento di 
Palermo di 10.595 tonnellate 
con 31 membri di equipaggio 
e la cisterna « Sabine » bat
tente bandiera panamense. 
Lo scontro si è verificato 
questa mattina poco prima 
dell'alba, un chilometro al 
largo di Punta Pezzo, all'Im
boccatura dello stretto: è qua
si lo stesso punto dove, poco 
più di un mese fa, si verificò 
un'altra, quella volta tragica, 
collisione che portò all'affon
damento di una nave rome
na, la « Ploiestl » (scontrata
si col mercantile italiano «Co
rona Australe») e che causò 
la morte di tre marinai bloc
cati nel vano motori. 

Questa volta lo scontro tra 
le due navi non ha avuto 
gravi conseguenze per le per
sone; nessun uomo dei due 
equipaggi è rimasto ferito 
anche se vi è stato qualche 
contuso. 

Da una falla che si è aper
ta nella fiancata della nave 
cisterna panamense è fuoriu
scita molta parte del carico 
di greggio — 35 mila tonnel
late — che era sistemata nel
le tanche • e sta pericolosa
mente inquinando le spiagge, 
nonostante che da elicotteri 
che sorvolano il mare siano 
stati lanciati grossi quanti
tativi di solvente 

L'incidente è avvenuto al

le 4,20 proprio alla imboc
catura dello stretto di Mes
sina. Il tempo non era cer
tamente buono ma non si 
può certo dire che le condi
zioni atmosferiche fossero 
pessime. Le navi procedeva
no una In direzione opposta 
all'altra: il mercantile italia
no, carico di granone, prove
niva dal Tirreno, da Paler
mo. ed era diretto a Catania 
mentre la cisterna panamen
se andava dallo Jonio verso 
il Tirreno. L'urto è stato vio
lento, prora contro prora e 
non è stato possibile evitar
lo nonostante da entrambe le 
cabine di manovra, all'ultimo 
momento, siano partiti del 
colpi di sirena. 

I marinai dormivano qua
si tutti e sono stati svegliati 
di soprassalto, scaraventati 
fuori delle cuccette. 

II panico è stato grande. 
Si temeva che il pericoloso 
carico di petrolio della nave 
cisterna potesse prendere fuo
co e far saltare In aria le 
due navi. I comandanti han
no per questo deciso di al
lontanarle subito. Il mercan
tile italiano si è diretto ver
so il porto di Messina con la 
prua squarciata, dove ades
so si trova a disposizione 
della capitaneria di porto che 
ha aperto una inchiesta. La 
cisterna panamense invece si 
è allontanata in direzione di 
Catania con una grossa falla 
nella prora e nella fiancata 
sinistra da dove ha continua
to a perdere petrolio. 

Diego Roveta 

NATALE 1972 
visitiamo 
adesso 
le librerìe 

REMANiiS 
con ottimi libri 
e stupende 
edizioni strenna 
per noi 
per i nostri ragazzi 
e per gli amici 
auguriamoci 
il più affettuoso 

B U M NATALE 
• MILANO LIBRERIA UNIONE Galleria Unione. 3 • MILANO 
LIBRERIA INTERNAZIONALE ACCADEMIA Galleria Vittorio 
Emanuele II, 17 • MILANO LIBRERIA MANZONI Via Manzo
ni, 38 • MILANO LIBRERIA DEGLI EDITORI Via Paolo Sar-
pì, 35 • ROMA LIBRERIA S. SILVESTRO Piazza San Silve
stro, 27/28 • ROMA LIBRERIA VIMINALE Piazza Viminale, 
12/13 • BRESCIA LIBRERIA PALESTRO Corso Palestra, 19 
• BERGAMO LIBRERIA CONTI Via XX Settembre. 21 • VE-
ROMA LIBRERIA GHEDUZZI Corso S. Anastasia. 7 • VENE
ZIA LIBRERIA SERENISSIMA Mercerie S. Zulian • BOLOGNA 
LIBRERIA ACCURSIO Galleria Accursio (sottopassaggio Riz
zoli) • PISA LIBRERIA ITALIA Corso Italia. 168 • BARI LI
BRERIA INCONTRI Via PiCCinni, 125 • TARANTO LIBRERIA 
MAGNA GRECIA Vìa Giovinazzi, 52 • VOGHERA LIBRERIA 
EMILIA Via Bidone, 12 • LUINO LIBRERIA LUINESE Via 
XV Agosto, 42 • TORINO LIBRERIA GIOLITTI Via Giolittì, 3/c 
• BRINDISI LIBRERIA AL CORSO Corso Garibaldi. 80 • PA
VIA LIBRERIA DEL CORSO Corso Cavour. 51 • MESSINA 
LIBRERIA FERRARA Viale S. Martino, 86 • PADOVA LIBRE
RIA GINNASIO Galleria S. Bernardino. 5 • CREMONA LIBRE
RIA RENZI Corso Garibaldi, 22 • PALERMO LIBRERIA PO
LITEAMA Via Filippo Turati, 15 

mSTTMM ««CHE I REPUTI REMMDERS 
(LIBRI CON IL PREZZO RIDOTTO DEL 50%) 
ISTITUITI NELLE PIOAttlORNNTE LIBRERIE 
Librerie Accadtmla S pA - Milane 
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